
.  Marcella: io mi cambio, 

voglio cambiare centro. 

Voglio andare vicino 

all’alberghiero dove 

c’erano le mie compagne 

.  Ivana: “io ti voglio bene 

Enrico”.    Non mi piac-

ciono le porte perché sono 

di legno. Io le vorrei rosse 

come me 

.  Amanda: qui dentro mi 

piace tutto, sto bene qui 

dentro, più sicura perché 

fuori mi stanco e sento le 

voci. Non sono abituata a 

stare fuori; mi piace fare i 

giri con la macchina: a 

volte scendo, altre non 

scendo. 

Non mi piace andare in 

piscina  

.  Paolo: mi sento bene 

qui dentro, con voi, per 

quello che viviamo insie-

me. Non mi piacciono le 

crepe e il pavimento di 

linoleum 

.  Cristina: mi piace fare 

ginnastica con la Nicolet-

ta, mi piace andare a pren-

dere l’acqua con 

l’Amanda. Mi piace anda-

re in piscina. Non mi piace 

che cadono tutte ‘ste fo-

glie 

.  Serena: mi dan fastidio 

i rumori e le voci grosse; a 

volte devo andare in 

un’altra stanza per farmi 

ascoltare. Sento una cosa 

che non ho mai sentito 

qui, un clima di ascolto; 

nonostante le voci alte 

riusciamo a dire basta e a 

starci a sentire. 

.  Elisa B.: mi piace il 

clima armonico, il lavoro 

di equipe, la disponibilità, 

la voglia di fare tanto.  

Non mi piacciono i bagni 

perché sono poco spaziosi 

e alcuni difficilmente ac-

cessibili. Non mi piace 

che non ci sia un pulmino 

col sollevatore che per-

metta a tutti di uscire 

quando vogliono 

.  Simone: Io sto bene 

insieme a voi. Mi fa arrab-

biare la Giuseppina quan-

do mi dice: “vai via, vai 

via, non ti voglio” 

.  Enrico: non mi piaccio-

no gli urli, le voci troppo 

forti. Non sappiamo canta-

re insieme, ognuno va per 

conto suo. Mi piacciono 

quelli  (segue in ultima pagina)  

MI PIACE  E NON MI PIACE  

l’editoriale 

Sedia a Dondolo  

Dopo le vacanze estive era rimasto l’ultimo ordine di una sedia a 

dondolo ancora da fare. Le prime sedie le abbiamo fatte com-

prando il legno già pronto, ma il guadagno era quasi nullo. Ab-

biamo chiesto, allora, alla vetreria Baldini gli imballaggi delle 

lastre di vetro. Abbiamo imparato a schiodarli a ripulire le assi 

dai chiodi e con quelle buone siamo riusciti a costruire l’ultima 

sedia a dondolo 

senza comprare il 

legno ma recupe-

randolo. Qualche 

settimana fà però abbiamo avuto la di-

sdetta dell’ordine.  Quindi chi fosse inte-

ressato si faccia avanti!..... per una sedia 

a dondolo “ecologica” e ad un prezzo 

ragionevole. 
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so, un saluto, un caffè o un tè,  non 

mancano mai. 

Poi ci prepariamo nelle nostre postazio-

ni, con tappetini e cuscini. 

Il primo momento è dedicato alla respi-

razione. Nicoletta ci chiede di concen-

trarci sul nostro corpo, di trovare una 

posizione piacevole, e di cercare di sen-

tire quello che i muscoli ci dicono ( non 

è poi mica così facile capire questo… 

ma noi ci proviamo, anche se forse non 

lo facciamo sempre bene. ) 

Poi , andiamo a sollecitare tutti i nostri 

muscoli…allungamenti, rotazioni, e-

stensioni … dobbiamo concentrarci per 

eseguire bene tutti gli esercizi.  

Quello che ripete spesso la Nico è che 

dobbiamo andare  a lavorare sulle nostre 

articolazioni, renderle più sciolte…

questo ci aiuterà meglio nei nostri movi-

menti quotidiani. 

La Nico ci dice che dobbiamo fare si-

lenzio e metterci in ascolto, per capire 

quali messaggi il nostro corpo ci manda, 

nel momento in cui facciamo 

l’esercizio… dobbiamo arrivare a capire 

da soli se stiamo svolgendo in maniera 

giusta l’esercizio. 

Mica è così facile però!!!!! 

Il gruppo di noi ragazzi che partecipano 

all’attività è grande e vario, ognuno con 

le sue caratteristiche… ognuno a suo 

modo può svolgere l’esercizio…

l’importante è cercare di fare sempre del 

nostro meglio. 

A  noi piace molto questo momento, 

perche oltre a fare del bene ai nostri 

muscoli e al nostro corpo passiamo pro-

prio un bel momento in compagnia dei 

ragazzi del centro di Riccione. 

 

Ogni mercoledì mattina noi ragazzi di 

Santa Aquilina ci prepariamo per anda-

re a Riccione. 

La preparazione, anche se richiede un 

po’ di sforzo ( prendere tappetini, cusci-

ni, salire sul pulmino…)  non ci spaven-

ta, perché sappiamo che andremo  a fare 

un’attività piacevole,  con persone al-

trettanto piacevoli e amiche. 

Come ci spiegava Nicoletta all’inizio, 

sarebbe stata una nuova avventura, ma 

questo non doveva spaventarci. 

Arriviamo  a  Riccione,  dove 

l’accoglienza è sempre super. Un sorri-

Io sono caduto di sedere perché non sono 

stato attento e mi sono rotto la parte de-

stra del gomito.  

Stavo portando un tavolo io e la Nadia e 

ho camminato a marcia indietro e non ho 

visto il robo dell’ombrellone. 

Lì per lì ho preso una gran paura, dopo 

sono andato a casa con un gran dolore 

enorme e ai miei genitori ho detto:  “Non 

prendere un gran incidente!” e ho fatto la   

 

doccia da solo e sono andato al pronto 

soccorso di Riccione. 

Mi hanno detto: “Come sto?” e io gli 
ho risposto: “Sto veramente male”. 

Mi hanno chiamato per visitarmi, era 

una dottoressa bionda e gli ho chiesto:  

“ Per favore, mi puoi fare un gesso 

duro?”.   

Poi le ho chiesto quanti giorni dovevo 

tenerlo e lei mi ha detto “Fino a venerdì 

30 settembre”. Poi venerdì me lo cava-

no per poter mangiare qui insieme a 

voi!  

 

 

 

SIMONE BALDACCI 
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Simone con la bicicletta di Pasquali-

na al C.S.O. di Riccione 
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 VENITE AD “ALTRI LUOGHI”  

 

 

 

 

 

 

Mi  presento, mi chiamo Marta, abito a 

Riccione  e soffro di depressione ed  at-

tacchi d’ansia, mi sembra quasi di legger-

vi nel pensiero: ”Ecco la solita lettera 

pessimista, avvelenata, carica di   frustra-

zione!” Ebbene no, scrivo la  seguente 

missiva al fine di far conoscere, final-

mente, qualcosa di positivo.  

A Riccione in via Arona numero 4 (zona 

Spontricciolo) esiste un centro di aggre-

gazione per persone come me,  che hanno 

difficoltà a ritornare a socializzare.  

Questo spazio si chiama “Altri Luoghi” 

(si, si chiama proprio così! Non è un gio-

co di parole) ed è promosso 

dall’Associazione Sergio Zavatta di Ri-

mini con l’appoggio della A.S.L. 

Il Centro, che chiaramente io frequento, è 

diventata quasi una seconda famiglia per 

me. 

Cosa si fa ad “Altri Luoghi”?  Si chiac-

chiera, si prende un caffè e qualche dol-

cetto, si canta, si suona, si fanno gite, si 

impara a cucinare qualcosina, si gioca a 

carte e si fa amicizia, cosa che per chi 

non sta bene è basilare. 

Gli incontri si svolgono il martedì pome-

riggio dalle 15,30 alle 18,30 e il sabato 

dalle 14,30 alle 18, 30 e  normalmente si 

va in gita. 

Non costa nulla, non si è obbligati a ri-

spettare gli orari, si può andare e venire a 

piacimento, non è necessario andarci 

sempre. Insomma, siamo un gruppo di 

amici che si incontrano per stare insie-

me.  

Se non mi credete potete telefonare al 

392 9895337 dove i nostri bravi educatori 

Daniela e Riccardo sapranno fornirvi 

ulteriori dettagli. 

Perché ho sentito l’esigenza di scrivervi 

di questo posto?  Perché quando non va-

do con la mia chitarra da loro passo il 

resto dei miei pomeriggi in solitudine, 

quasi sempre a dormire.  

Se qualcuno sa di cosa parlo provi a veni-

re a vedere… Non costa nulla! 

Marta Zanca 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Questa lettera è stata pubblicata 

nel maggio del 2014 sulla Voce 

di Rimini. La riproponiamo per-

ché descrive egregiamente un 

servizio che da tempo prende 

vita all’’interno del nostro cen-

tro 
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I MIEI PRIMI DIECI ANNI AL C.S.O. DI RICCIONE 

di Serena Berardi 

 S PUT A  IL   R OS PO 

IL MIO PRIMO ANNO AL C.S.O. DI RICCIONE 

di  Nadia Gennari  

Era il settembre  del 2006, una giornata in 

cui non pioveva perché ricordo che sono 

arrivata senza ombrello. Accompagnata dai 

miei genitori, mia mamma spingeva la car-

rozza, mio babbo prima è entrato dal can-

cellino, poi ha suonato. 

E’ venuto giù l’operatore, che in quel perio-

do lavorava ancora qua. Era Francesco La-

gari, un bel ragazzo palestrato; è stata la 

prima persona che ho incontrato. E’ venuto 

fuori ad aprirci anche il cancello grande, 

così sono potuta entrare in questo posto, di 

lavoro e di socializzazione. 

Mi ricordo che quando Francesco è venuto 

fuori mi ha messo subito a mio agio, mi ha 

accolto col sorriso che è la cosa più impor-

tante, e ho abbassato subito le difese e le 

preoccupazioni, perché quando si va in 

posto nuovo è normale averne. 

Siamo entrati al centro passando dalla fale-

gnameria, e all’epoca ci lavorava Claudio 

Scola.  E’ stato un passaggio veloce, ricor-

do di essere salita al primo piano con mia 

mamma con l’ascensore, dove ci aspettava-

no gli altri educatori. 

Io sono venuta solo per visitare il centro, e 

per vedere se poteva soddisfare i miei desi-

deri e le mie aspettative, perché in quel 

periodo venivo dall’esperienza lavorativa 

all’ A.I.S.M.  come operatrice di computer. 

Mia mamma e mio babbo si sono fermati al 

primo tavolo,  che all’epoca era il tavolo 

delle riunioni, con l’Anna Regnani, per 

parlare un po’. 

Io invece sono andata in cucina con France-

sco e Claudio per vedere il resto del centro.  

Avevano preparato dei biscotti perché An-

na, arrivando presto al centro,  aveva tempo 

per andare a comprarli. Mi hanno offerto un 

te e poi così abbiamo parlato e abbiamo 

cominciato a conoscerci e a conoscere tutti 

gli ospiti che popolavano questo centro. 

All’ora di pranzo arrivava Marco Dente che 

anche all’epoca era già pelato, e puliva il 

centro, e aiutava anche chi doveva andare 

in bagno.Tra gli ospiti mi ricordo di Ivana, 

che era al piano terra, c’erano già Simone  e 

quella volta  c’era Gabriele Modanesi. 

C’era la Marcella, Stefano Canini e la Sara. 

Non mi ricordo della Giusy, ma sicuramen-

te era presente. 

La prima impressione che ho avuto del cen-

tro e delle persone, e’ stata di accoglienza e 

ho sentito che i miei problemi venivano 

messi in secondo piano,  e in primo piano 

c’ero io con i miei modi di pensare e di 

dialogare. 

(fine della prima puntata) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il  mio primo anno al centro: sono arrivata 

qui al CSO di Riccione, il primo giorno 

sono stata poco ma mi è piaciuto molto e ho 

trovato dei buoni educatori e dei bravi ra-

gazzi.  

Mi è piaciuto l’attività della creta e l’attività 

dei colorare con varie tecniche diverse e mi 

è piaciuto molto anche l’attività del compu-

ter .  

La stagione era autunno ed è una bella sta-

gione perché cadono le foglie ma però biso-

gna pulire per tenere pulito per essere più 

ordinati  

E mi piace stare in compagnia perché sono 

le nostre esperienze  che  rappresentano la 

nostra quotidianità.   
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.   Mercoledì 14 settembre 

La mattina sono rimasta a casa e poi 

sono venuta su con la mia cugina Con-

suelo. Siamo andate alla campagna  a 

san Teodoro. C’erano la Rosanna di 

Gualtiero, Gianni di Cagnara, la mia 

mamma la mia zia e mio fratello Federi-

co,  poi e venuto giù anche mio nipote 

che si chiama Alex. 

 Abbiamo preparato i maccheroni con il 

sugo, le frittata con le uova, le salsicce , 

il pane l’ acqua il vino bianco e il vino 

rosso 

 Ho portato le sedie fuori perché dove-

vano stare seduti sulla sedia aspettare 

che si cuoceva da mangiare. E poi sono 

arrivati quelli del centro: “era ora che 

arrivasti voi con la pianta  con i fiori 

rosa  che avete portato per regalo!” 

Ci siamo abbracciati tutti e abbiamo 

parlato. 

 

 

 

 

 

 

Ero vicino a Gianluca Fabbri a Giusep-

pe Buldrini e lui mi ha detto i nomi che 

sono una scimmia quel nome non mi 

piace. 

Abbiamo fatto la foto di gruppo con la 

mia mamma, la mia zia e Paolo. 

Abbiamo tirato i sassi agli insetti perché 

ci facevano paura 

Ho portato in casa i coltelli le forchette 

e i cucchiai di ferro di San Teodoro 

perchè non si fa quelli di plastica perchè 

si rompe. 

    Abbiamo servito il caffè per tutti con 

la moka 

Gianluca: mi è piaciuto mangiare e fare 

le foto 

Elisa: abbiamo mangiato bene era caldo 

ma si stava bene 

Ivana mi è piaciuto il tempo c’era il 

sole. Mi è piaciuto anche il caffè                                                        

Cristina 

 

P.S.: tutti gli operatori del Cso rin-

graziano Angela e tutta la sua fami-

glia per la bellissima giornata trascor-

sa a san Teodoro 

Un ringraziamento particolare alla 

Consuelo che ci accompagna permet-

tendoci ogni volta di fare queste bel-

lissime esperienze  

 

 

tato la famiglia Semprini e ci siamo portati via Ivana per 

pranzare con noi al centro. Oltre alla famiglia Semprini 

dobbiamo ringraziare anche Consuelo che ha permesso la 

realizzazione di questa uscita.                 

Serena Berardi  

    

 

 

 

 

Mercoledi 21 settembre 2016 

Col pulmino nuovo di Consuelo siamo passati dal 

C.S.O. di Riccione per recuperare gli educatori e i ragazzi che 

arrivano con gli altri trasporti e poi tutti insieme abbiamo girato e 

siamo partiti per Misano, alla volta del BAR CELLA.Verso le 10 

siamo giunti in questo bar, accolti dai genitori e dai fratelli di 

Ivana. Ci è piaciuta molto l’accoglienza, molto calorosa e sentita. 

Pasqualina ha preso le ordinazioni improvvisandosi cameriera 

agile e scattante, poi i baristi hanno distribuito tutto ciò che era 

stato chiesto. Abbiamo cominciato a consumare chiacchierando 

con più voci; io mi sono pappata una pasta con la marmellata di 

fichi e un cappuccino. Dopo questo allegro ristoro abbiamo salu-

Pagina 5 

San Teodoro  

MONTEBIANCO COI BAFFI 
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IO SONO CADUTA 

 S PUT A  IL   R OS PO 

E’ ARRIVATO MASSIMO  

 

 

Venerdì 23 settembre 

Siamo andate fare una passeggiata e io 

sono caduta sono andata sopra concorso 

(Pronto soccorso n.d.r.) 

Mi anno messo il ghiaccio  anno chiamato 

la dottoressa che  c’ è la paziente anno 

visitato i denti non è rotto c’ era con me in 

ospedale la Pasqualina. 

Enrico a chiamato il babbo non poteva a 

prendermi perché lavorava  Enrico ci è 

venuto a prenderci per andare al centro 

per andare a mangiare  dopo mangiato 

abbiamo chiamato il babbo. 

Enrico mi ha passato il babbo mi ha detto 

come stai e io risposto io sto bene non mi 

preuqupare il babbo chiami tu la nonna 

certo lo chiamo io. 

Sono torrnata a casa la nonna era preuqu-

pata e piangeva e diceva come sei caduta?  

4 Ottobre sono tornata al centro e sto me-

glio quello di Tavuglia mi a messo a posto 

gli occhiali 

                                         Elisa                                             

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Quando arriva qualcuno è sempre una 

novità. 

In questo centro siamo molte ragazze ma 

questa volta è arrivato un ragazzo per cui 

la novità è doppia. 

Massimo è il suo nome, un ragazzo di 

Rimini. 

E’ arrivato qui col suo serpentello che 

tiene in mano ogni qualvolta che cerca un 

po’ di compagnia, ma qui da noi la com-

pagnia non manca e quindi lo ha riposto 

nel suo armadietto. 

Gira con un IPAD dove registra i filmati 

e le foto della sua vita fuori dal centro e 

che viene utilizzato come tramite tra noi 

e la famiglia.. 

Dopo la sua diffidenza iniziale, ora inizia 

ad integrarsi piano piano partecipando a 

tutte le nostre attività. 

Abbiamo iniziato il nuoto e lui si è butta-

to a pesce nella piscina senza alcun pro-

blema.                          

E’ molto affettuoso e accarezzante perché 

spesso accarezza le ragazze che si trova 

accanto. Non si rifiutano mai le carez-

ze!!! Grazie Massimo.            

Serena e Amanda 
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UN PEZZO DI STORIA... 

E’ IL SECONDO ANNO CHE FACCIAMO LE CANDELE PER RISCHIARARE IL NOSTRO NATALE  

 

 

 

 

 

 

 

 

Elisa Brun ha trovato sul gruppo Facebook  “sei di Riccione se…” 

un post della Sig.ra Gina Rosa Michelotti che chiedeva informa-

zioni sulla struttura che ospita il nostro centro e che negli anni ‘60 

era una scuola elementare da lei frequentata. 

Questo ci ha incuriosito perché è sempre bello sapere quali storie 

siano state vissute nel centro in cui tutti i giorni ci incontriamo. 

Abbiamo pensato di contattarla, sempre tramite Elisa, la nostra 

esperta social, e fissare un incontro per raccontarci il suo pezzo di 

vita passata in questo luogo. Lei gentilmente è venuta  ed ha rispo-

sto a tutte le nostre domande. 

Qui di seguito il resoconto di quella mattina insieme: 

“Ho frequentato la scuola elementare a “Ponte all’Asse” ( il nome 

di Spontricciolo o Spontriciul in quel periodo) nei primi anni ‘60. 

Avevo iniziato la scuola a Misano monte dove avevo frequentato 

la prima e la seconda elementare e i primi mesi della terza e poi mi 

sono trasferita a Miramare vicino al Brico. Eravamo in campagna 

poveri contadini e vivevamo in condizioni difficili. Avevamo un 

padrone col quale dividevamo i frutti della terra ma lui, furbo, la 

notte ce li rubava. Ciò che rimaneva andava ulteriormente diviso 

con lui. Al mattino prestissimo mia mamma andava in bicicletta a 

vendere quei pochi frutti rimasti  e alle 8 andava a lavorare in una 

colonia.  

Arrivata a Spontricciolo ho continuato la terza elementare. Erava-

mo organizzati in pluriclasse, cioè una maestra  gestiva prima se-

conda e terza, e il maestro  la quarta e la quinta.  

Quando la maestra spiegava ad una classe gli altri dovevano avere 

già il compito da fare (es. tema….). Non era facile né per noi né 

per gli insegnanti. C’era la bidella Pina che faceva il caffè ai mae-

stri a ricreazione. Avevamo una stufa a legna per ogni aula e che la 

bidella puntualmente accendeva . Quando, al mattino, entrava la 

maestra ci si alzava in piedi poi si faceva la preghiera ed infine 

l’appello. Sul quaderno prima di iniziare in alto si scriveva “Ponte 

all’Asse………...e la data” 

Enrico: com’era disposta l’aula? 
Avevo il banco in questa posizione (Gina si emoziona….) come 
sono seduta ora con le spalle alla finestra. 

 

Elisa: c’era la cucina? 
No non si mangiava si faceva solo la ricreazione con un pezzo di 
pane. Al mattino si mangiava l’uovo scaldato ma a me non piace-
va. E poi finite le lezioni si andava a casa. 

 

Cristina: avevi il grembiule? 

Certamente avevamo il grembiule nero col fiocco rosa. 

 

Pasqualina: avevi la penna? 
I primi anni avevo la penna col calamaio. In terza avevamo tipo 
una penna stilografica. 

 

Pasqualina: il maestro aveva la bacchetta?? 

No il maestro era molto buono mentre la maestra era più severa. 

 

Brunella: che lavoro fai? 
In passato sono stata impiegata perché ho frequentato a Rimini il 
biennio di stenodattilo e ho trovato subito lavoro. In realtà il mio 
desiderio era, in gioventù, di entrare nel mondo  del giornalismo 
ma a quel tempo non era così semplice. 

Dall’incontro con Gina Rosa Michelotti 

CANDELE AD IMMERSIONE 

 



La redazione è composta da: 

Nadia Gennari 

Serena Berardi 

Elisa Vaselli 

Enrico Ferroni 

Brunella Fontana 

 

Eventuali articoli e contributi dagli altri Centri dell’Associazione e da al-

tre realtà educative sono ben accetti ! 

Il giornale è visionabile anche sul 

sito  dell’associazione  

www.associazionezavatta.org 

(segue dalla prima) che vengono in 

questo centro, sono tutti acco-

glienti. 

. Elisa V.: star qui mi piace, 

mi piace stare insieme. Non mi 

piacciono i rumori che fanno 

gli operai di sotto. 

. Brunella: mi piace il clima 

di serenità e di amicizia che 

c’è qui dentro. Non mi piac-

ciono le macchie di muffa sul 

soffitto e i vetri che vibrano 

quando si alza in volo 

l’elicottero nell’aeroporto qui 

di fronte. 

.  Pasqualina: non mi piace la 

struttura e neanche la sua posi-

zione perché mi sembra di 

essere fuori dal mondo, troppo 

lontano dai servizi. Mi piace 

che quando si arriva qui c’è 

uno spirito accogliente, e ci si 

comporta tra di noi sempre 

come se fosse il primo giorno 

di lavoro. Anche i problemi 

più seri diventano semplici, 

per il modo di affrontarli insie-

me. 

.  Nadia: mi piace il lavoro 

con le scuole. Ho fatto la creta 

quando sono arrivata qui e mi 

sono emozionata.   Quando 

vado a fare la spesa ho diffi-

coltà con l’euro, avrei piacere 

di approfondire. 

.  Elena: mi piace andare a 

prendere l’acqua con i soldi a 

Riccione vicino ai due tavoli-

ni, andare alla casa di riposo 

con Claudio in macchina e 

tenere compagnia alle nonne 

in carrozzina.  Mi piacerebbe 

fare cucina e shiatzu. E ancora 

ricamare e fare i rotolini che 

non si fa più 

. Sara: piscina io  

****BUONE FESTE**** 

 Associazione Sergio Zavatta Onlus Via Circonvallazione Occidentale,52  - 47923 RIMINI 

tel. 0541 367125 - fax 0541 367135 - mail: info@associazionezavatta.org - P.I. :03330470406 


